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12. NATURA E BIODIVERSITÀ 
 
La matrice naturale, all’interno delle tematiche ambientali, gioca un ruolo importante in virtù di 
svariati motivi: 

·  è determinante per il mantenimento della stabilità degli ecosistemi, legati ad equilibri 
ecologici delicati e fragili; 

·  funge da bacino di risorse naturali, animali (la fauna) e vegetali (la flora), che costituiscono 
il patrimonio biogenetico (biodiversità)1 di un territorio; 

·  possiede una capacità di carico degli scarti prodotti dalle attività antropiche, 
consentendone entro determinati limiti l’autodepurazione; 

·  è un importante elemento di valorizzazione dell’intero territorio in termini di attrattività 
finalizzata alla fruizione da parte dell’uomo. 

 
La corretta conservazione, gestione e valorizzazione della componente naturale non può 
prescindere da alcuni aspetti: 

·  la necessità di conservare la biodiversità di un territorio e di non superare l’immissione nella 
matrice naturale di inquinanti al di sopra della capacità di carico autodepurante degli 
ecosistemi; 

·  la capacità di gestire e valorizzare le risorse naturali permettendone sia la corretta fruizione 
(attraverso forme di turismo sostenibile) sia la possibilità di garantire la produzione di 
prodotti compatibili (tramite l’agricoltura biologica, le forme di industrializzazione meno 
impattante, ecc…). 

 
Il capitolo si articola in tre sottotematiche, la prima descrive la biodiversità dell’area, con particolare 
attenzione alle specie faunistiche e vegetali. La seconda sottotematica analizza le attività che 
compromettono la dotazione e varietà della componente naturale del territorio, infine nell’ultima si 
evidenziano azioni di risposta, ossia le iniziative intraprese a livello comunale finalizzate al 
miglioramento della qualità ambientale del territorio. 
 
 
12.1 Inquadramento  
 
L’analisi della componente naturale non può prescindere dalla più importante risorsa presente nel 
territorio considerato: il Fiume Ticino. 
Tutti i gli otto comuni, anche quelli siti nella parte più orientale come Arsago Seprio, Casorate 
Sempione, Cardano al Campo e Samarate, infatti sono caratterizzati da elementi naturali legati alle 
dinamiche evolutive che vedono il Ticino come elemento centrale.  
Il Fiume Ticino rappresenta nel contempo un polmone verde all’interno di aree urbanizzate, e un 
prezioso corridoio ecologico che collega l’area pedemontana alla pianura Padana, congiungendo il 
Lago Maggiore (e attraverso il Ticino nella parte svizzera a monte del lago la catena Alpina) con il 
Fiume Po.  
Gli ambienti che caratterizzano l’area di studio sono riconducibili, a Nord, con gli anfiteatri morenici 
e a Sud con l’alta pianura terrazzata. Da Ovest ad Est invece la variazione è legata alla vicinanza 
con il fiume, passando da ambienti più spiccatamente igrofili a quelli più aridi. I principali ambienti 
sono riconducibili ad aree boscate miste, brughiere arbustive, aree umide e prati magri.  
Nei comuni di Golasecca e Arsago Seprio troviamo ambienti legati alle colline moreniche con 
presenza di vaste aree boscate miste e brughiere che ricadono all’interno di due siti di interesse 
comunitario, le paludi di Arsago e la brughiera del Vigano. A Somma Lombardo la principale area 
naturale è contraddistinta dalla brughiera (anch’essa rientrante nell’elenco dei siti di interesse 
comunitario). Vizzola Ticino, nell’ansa di Castelnovate, presenta ambienti molto pregiati legati alle 

                                            
1 Il patrimonio biogenetico, o biodiversità, è costituito dalla varietà di specie viventi animali e vegetali che 
popolano un determinato ambiente, un ambiente con una buona biodiversità possiede un numero elevato di 
specie diverse rappresentanti tutti gli anelli della catena alimentare (produttori, consumatori primari, 
consumatori secondari). 
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praterie sui paleogreti del Fiume Ticino (i prati magri tipici dei greti fluviali2). I comuni di Casorate 
Sempione, Cardano al Campo e Samarate sono caratterizzati dalla brughiera e da presenza di 
boschi e boscaglie misti.  
Di particolare importanza risulta il fatto che l’intero territorio ricade all’interno del Parco Regionale 
del Ticino in considerazione del fatto che, accanto ad aree di pregio naturalistico tipiche dell’area, 
è necessario tutelare le aree verdi e agricole che fungono da cuscinetto con l’agglomerato urbano 
del gallaratese-bustocco. 
 
12.1.1 La superficie delle aree boscate, naturali e prative 
 
Sulla base dei dati ricavati dalla Carta d’uso del suolo dell’ERSAF, è possibile quantificare 
l’estensione delle aree boscate, arbustive e prative. Tali aree non presentano necessariamente 
elementi di naturalità ma costituiscono la matrice naturale dell’intero territorio. 
 
Nella Tabella 12.1 sono riportate le sottoclassi individuate da Ersaf per la classe Boschi. 
Complessivamente occupano il 47% della superficie totale. 
 

Sottoclassi dei Boschi Km2 
boschi di latifoglie 0,6 

boschi di latifoglie cedui 31,5 
vegetazione arbustiva e arborea di ambiente ripariale 0,4 

boschi di conifere 1 
boschi di conifere e latifoglie 0,2 

boschi di conifere e latifoglie cedui 11 
Totale 44,7 

Tabella 12.1 – Superficie delle sottoclassi aree boscate  
(Fonte: Ersaf, Dusaf Carta d’uso dei suoli agricoli e forestali, 2001). 

 
Nella Tabella 12.2 sono riportate le sottoclassi delle aree definite da Ersaf come vegetazione 
naturale3.  
 

Sottoclassi delle aree naturali km2 
vegetazione arbustiva e cespuglieti 0,3 

vegetazione arbustiva e cespuglieti con presenza di alcuni 
individui a portamento arboreo 0,27 

vegetazione incolta (superfici agricole abbandonate) 0,15 
Totale 0,72 

Tabella 12.2 – Superficie delle sottoclassi vegetazione naturale  
(Fonte: Ersaf, Dusaf Carta d’uso dei suoli agricoli e forestali, 2001). 

 
 
Nella Tabella 12.3 sono riportate le sottoclassi delle aree definite da Ersaf per la classe prati.  
 

Sottoclassi dei prati km2 
prati permanenti di pianura 0,35 
prati e pascoli 4,26 
prati e pascoli con presenza di essenze arboree isolate 0,14 

totale 4,76 

Tabella 12.3 – Superficie delle sottoclassi prati  
(Fonte: Ersaf, Dusaf Carta d’uso dei suoli agricoli e forestali, 2001). 

                                            
2 Si tratta di ambienti seminaturali ad elevato valore naturalistico, ricchi di specie che richiedono, per la loro 
sopravvivenza, temperature miti. 
3 La connotazione naturale data da Ersaf riguarda la vegetazione arbustiva (con un tasso di copertura di 
piante arboree inferiore al 20% del totale) tipica dell’ambiente naturale nel quale si è sviluppata. 
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12.2 Biodiversità 
 
La presenza di una zona protetta tra le più grandi d’Europa, distinta per la conservazione di 
differenti ambienti, ha favorito l’insediarsi di una notevole varietà di specie, molte delle quali 
endemiche o appartenenti alle Liste Rosse4 nazionali e comunitarie. A tal proposito, nel 2002 il 
Parco del Ticino ha pubblicato la seconda edizione aggiornata dell’Atlante della biodiversità, che 
ha permesso di restituire un quadro completo della fauna nel territorio del Parco. 
 
12.2.1 Regno animale 
 
Complessivamente sono state censite 2.402 specie di animali tra mammiferi, anfibi, rettili, uccelli, 
pesci e invertebrati. Nella Tabella 12.4 sono riportati i risultati dettagliati. 
 

Regno animale Numero di specie 
Vertebrati 

Uccelli 232 (di cui nidificanti 105, di passo 127) 
Mammiferi 53 
Rettili 14 
Anfibi 10 
Pesci 52 

Totale 361 
Invertebrati 

Totale 2.041 (di cui 1.042 coleotteri) 

Tabella 12.4 – Numero di specie di Vertebrati e Invertebrati 
(Fonte: Parco del Ticino, “Atlante della biodiversità nel Parco del Ticino”, 2002). 

 
Per quanto riguarda l’avifauna il dato è riferito sia a specie nidificanti che di passo, costituendo il 
fiume Ticino e la rete idrografica minore un canale di collegamento ottimale per la rotta degli uccelli 
migratori. La presenza di uccelli acquatici è ormai divenuta una caratteristica precipua del Parco e 
fra questi, l’airone è la specie più facilmente individuabile. Per favorirne la nidificazione, si rileva 
l’esistenza di garzaie, che in alcuni casi rivestono un interesse internazionale. 
 
Tra i mammiferi si segnala la presenza per gli ungulati, del cinghiale e del capriolo; la lepre 
comune appartiene alla fauna autoctona5 di Varese e la sua presenza è indice di un’equilibrata 
situazione ambientale, attualmente si sta verificando una diminuzione della densità e le frequenti 
operazioni di popolamento impediscono la definizione di un habitat preciso. Tra gli altri si segnala 
la presenza della minilepre, del fagiano, del Colino della Virginia (specie alloctona6). 
 
Tra gli anfibi si devono segnalare due specie di particolare interesse, il pelobate fosco e la rana di 
Lataste, endemici della pianura Padana. 
 
Per quanto riguarda le specie ittiche di particolare pregio naturalistico, si evidenzia la presenza 
della trota mormorata, del temolo, dello storione e del luccio, mentre tra le specie alloctone si 
riscontra la preoccupante presenza del siluro. 
 
 
 
 

                                            
4 Le Liste Rosse sono le liste internazionali redatte dall’Organizzazione Mondiale per la Conservazione della 
Natura IUCN nelle quali vengono inserite le specie viventi a rischio di estinzione, classificate sulla base 
dell’intensità di rischio. 
5 Una specie autoctona è caratteristica di un determinato habitat nel quale si è evoluta. 
6 Una specie alloctona si è introdotta in un determinato habitat, colonizzandolo o creando un impatto sulle 
specie autoctone presenti. 
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12.2.2 Regno vegetale e dei funghi 
 
La presenza del Parco del Parco del Ticino offre una incredibile varietà di specie vegetali, sono 
presenti 866 specie di piante vascolari e 278 briofite. Nel regno dei funghi si segnalano 1.386 
specie di cui 134 licheni. 
Le principali tipologie di vegetazione sono riconducibili a: 

·  Aree boschive miste, in parte degradate, caratterizzate dalla presenza di specie quali 
castagno e pino silvestre, accompagnate da farnia e dalla betulla; la forma di governo 
selvicolturale è per lo più a ceduo; sono frequenti le specie alloctone quali robinia, ciliegio 
tardivo, quercia rossa; le specie arbustive più frequenti sono il nocciolo, la frangola e la 
ginestra; per quanto riguarda le specie erbacee presenti nel sottobosco sono frequenti le 
liliacee, tra cui il pungitopo (talvolta in forma arbustiva), l’anterico e il sigillo di Salomone 
odoroso; 

·  Brughiera con la presenza dominate di brugo; 
·  Prati magri tipici dei greti fluviali con la presenza di specie xerofile7 come il camedrio e la 

poligala; 
·  Prati polititi, ossia coltivati con un numero elevato di specie vegetali, costituiti da colture 

foraggiere erbacee stabili. 
 
12.2.3 I prati magri dell’ansa di Castelnovate 
 
Nell’ambito del progetto provinciale SIT-Fauna i prati magri dell’ansa di Castelnovate (Vizzola 
Ticino) sono considerati come una delle aree naturalisticamente più importanti ed estese. Questa 
area presenta una composizione faunistico e floristica unica in provincia di Varese, di fatto è 
l’ultimo residuo della grande prateria che seguiva i meandri del Ticino. Nell’ambito del progetto 
sono state mappate cinque parcelle. L’area complessiva ammonta a circa 94.000 m2. La Provincia 
di Varese considera quest’area ad elevato valore faunistico pertanto ne è fondamentale la 
conservazione.  
 
 
12.3 Pressioni 
 
La principale pressione sulla matrice naturale è determinata dalla presenza di aree urbanizzate e 
dalle infrastrutture viabilistiche, tra cui chiaramente l’aeroporto di Malpensa è uno dei principali 
agenti impattanti. Particolarmente nocivo risulta il grado di frammentazione delle aree naturali e 
seminaturali8 a causa della parcellizzazione dell’urbanizzato o dalla realizzazione di nuove 
infrastrutture. I principali effetti sulla matrice naturale sono: 

·  la riduzione e/o degradazione/distruzione di habitat a disposizione per le specie viventi; 
·  la creazione di barriere all’interno degli ecosistemi, la parcellizzazione e l’isolamento degli 

habitat a disposizione per le specie viventi.  
 
12.3.1 Specie esotiche 
 
Occorre segnalare la presenza di diverse specie esotiche sia flogistiche sia faunistiche che, in 
alcuni particolari situazioni particolarmente invasive, rischiano di minare l’equilibrio ecologico 
dell’ambiente naturale. Una delle più importanti azioni svolte dall’Ente che gestisce il Parco del 
Ticino è proprio il contenimento, e ove possibile, l’estirpazione delle specie esotiche. 
A livello di specie forestali esotiche, la robinia, importata nell’Ottocento dalla Francia, è 
sicuramente la più diffusa. Caratterizzata dalla rapida colonizzazione, oggi è presente in quasi tutti 
gli ambienti del Parco del Ticino essendosi praticamente naturalizzata. Altra specie altamente 

                                            
7 Vegetazione caratterizzata da un basso fabbisogno idrico, tipica di ambienti mediterranei e caldi. 
8 Si utilizza il termine seminaturale per indicare aree che presentano aspetti naturalistici interessanti ed 
elevata biodiversità pur essendo state influenzate dall’azione umana, ad es. la brughiera nata dalla 
deforestazione avvenuta nel corso dei secoli scorsi. 
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infestante è il prugnolo tardivo, particolarmente pericoloso in quanto non si inserisce nei 
popolamenti autoctoni ma tende a soppiantarli completamente.  
Accanto a queste specie ve ne sono altre tra cui l’ailanto e la quercia rossa introdotte ormai da 
decenni. L’ambrosia risulta invece di più recente introduzione e la sua diffusione è particolarmente 
problematica, in quanto la sua fioritura è tra i principali fattori scatenanti delle allergie a livello 
respiratorio. 
 
Tra le specie animali si segnala la nutria, introdotta negli anni Ottanta e insediata stabilmente nel 
territorio. La sua presenza è altamente pericolosa sia per le strutture che per la salute dell’uomo. 
Si prevede secondo le direttive di una specifica legge regionale, di raggiungere una totale 
eliminazione. Altra specie pericolosa è lo scoiattolo grigio, proveniente dal nord america che tende 
a sostituire l’autoctono scoiattolo rosso e a danneggiare il patrimonio arboreo. 
Per quanto riguarda le specie ittiche, è necessario monitorare la presenza del gambero americano, 
poiché in parte responsabile della diminuzione del Gambero di fiume, una specie di interesse 
comunitario per la quale sono previste forme di tutela particolare. La fauna ittica è inoltre 
minacciata dal siluro, originario del centro Europa importato a fini ittici. 
 
La presenza dell’Aeroporto di Malpensa, caratterizzato da scambi veloci e intercontinentali capaci 
di mettere in contatto parti del mondo storicamente divise da limiti invalicabili, introduce un 
fenomeno particolarmente rischioso legato all’introduzione di nuove specie esotiche. 
Un fenomeno di questo tipo è la causa principale di forti squilibri ambientali e anche dell’estinzione 
di specie particolarmente vulnerabili.  
A questo proposito il Parco del Ticino ha predisposto uno studio specifico, Specie esotiche 
introdotte attraverso gli aeroporti – analisi dei rischi e delle misure di controllo anno 2001, che 
fornisce un inquadramento del fenomeno a livello nazionale, focalizza l’attenzione su un tema 
finora trascurato e promuove una attività di monitoraggio per la zona aeroportuale di Malpensa. 
 
 
12.4 Azioni di risposta 
 
12.4.1 Il Parco Lombardo della Valle del Ticino 
 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino costituisce il maggior Parco fluviale d’Europa e nasce con 
lo scopo di tutelare il fiume e i caratteristici ambienti naturali della valle del Ticino dalle pressioni 
esercitate dallo sviluppo territoriale ed industriale. Primo parco regionale italiano, nasce 
ufficialmente con Legge Regionale n.2 del 9 gennaio 1974. 
Seguendo il corso del fiume, si estende lungo le tre province di Varese, Milano e Pavia e interessa 
ben 46 comuni per un’estensione complessiva di 906 km2. 
Il confine del Parco Regionale comprende l’intero territorio dei Comuni coinvolti, permettendo una 
funzione strategica di conservazione attiva in un’area fortemente antropizzata.  
Il principale strumento gestionale del Parco Regione è il Piano Territoriale di Coordinamento 
approvato nel 2001.  
 
12.4.2 I siti di interesse comunitario 
 
Al fine di preservare aree destinate alla conservazione di particolari habitat e quindi la diversità 
biologica, sono stati individuati alcuni siti che rispettano i criteri della Direttiva Europea 92/43/CEE 
(la cosiddetta “Direttiva Habitat”), definiti come “SIC - Siti d’Interesse Comunitario”. 
 
Nel territorio studiato sono presenti ben quattro SIC e corrispondono alle aree di maggiore 
interesse dal punto di vista naturalistico.  
In particolare si tratta delle zone delle Paludi di Arsago, delle Brughiere del Dosso e del Vigano e 
dell’Ansa di Castelnovate.  
I SIC rivestono particolare importanza perché rappresentano ambienti ad elevata naturalità e 
ricchezza di specie faunistiche di interesse comunitario.  
Nella Tabella 12.5 sono riportate alcune informazioni. 
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Nome Caratteristiche Dettaglio spaziale 

Paludi di 
Arsago 

habitat idro-igrofili con fauna caratteristica, tra cui sono presenti 
specie di interesse comunitario. È da segnalare la varietà degli 
habitat boscati con  presenza di pino silvestre e castagno. 

5,43 Km² di cui il 92% 
all’interno dei Comuni di 
Arsago Seprio e Somma 

Lombardo 

Brughiera del 
Viganò 

Presenza di habitat di rilevante interesse quali la brughiera e i 
boschi della vegetazione appartenente al “Tilio Acerion” (Aceri e 
tigli). Ricca  componente faunistica, caratteristica degli ambienti 
boscati presenti, con specie di importanza comunitaria. 

5,09 Km² di cui il 72% 
all’interno dei Comuni di 

Golasecca e Somma 
Lombardo 

Brughiera del 
Dosso 

Presenza di habitat caratteristici locali, quali il querceto, a farnia 
e carpino bianco, e la brughiera con il brugo, sia in forma 
erbacea che alberata. Ricca componente faunistica, anche di 
specie di interesse comunitario. 

4,54 Km² interamente 
compresa nei Comuni di 

Somma Lombardo e 
Vizzola Ticino 

Ansa di 
Castelnovate 

Elevata naturalità e presenza di ambiti forestali tipici della 
vegetazione originaria, ben conservati e di rilevante interesse. 
Significativa la componente faunistica, in particolare l’avifauna. Il 
livello del fiume è controllato artificialmente da una diga. 

3,10 Km² interamente 
compresa nei Comuni di 

Somma Lombardo e 
Vizzola Ticino 

Tabella 12.5 – I Siti di Interesse Comunitario negli otto comuni del CUV  
(Fonte:Provincia di Varese, SIT-Fauna, 2003). 

 
Nella Figura 12.1 sono individuati gli ambiti ricadenti nei SIC. 
 

 
Figura 12.1 – Mappatura dei SIC presenti nel territorio (Fonte: Regione Lombardia, Settore Parchi, 2005). 
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Si segnala, inoltre, che il Parco del Ticino ha intrapreso diverse attività volte al recupero del 
territorio: 

·  Funzione di monitoraggio delle risorse ambientali; a tal proposito si evidenzia il copioso 
numero di pubblicazioni su tematiche specifiche; 

·  diversi progetti di reintroduzione di specie di particolare importanza, tra le quali il capriolo 
nello scorso decennio con ottimi risultati in termini di ripopolamento; la lontra, che 
rappresenta tra l’altro un importante indicatore di qualità biologica; la cicogna bianca che 
nidifica nel territorio del parco durante l’estate; 

·  Controllo di delle specie animali esotiche. 
 
12.4.3 Piste ciclabili 
 
Il territorio del Parco è servito da una rete capillare di piste ciclocampestri che possono essere 
utilizzate anche per le escursioni a piedi.  
In particolare, l’area d’indagine è interessata da alcuni tratti ciclopedonali che corrono 
parallelamente al Fiume Ticino. Inoltre è in fase di realizzazione il percorso anulare ciclabili intorno 
a Malpensa. 
In particolare nella Tabella 12.6 sono riportate le caratteristiche dei tratti. 
 

Tratto Percorso Lunghezza 
1 Da Sesto Calende a Somma Lombardo 

fino a loc. Maddalena 
10,4 km 

2 Da Somma Lombardo (loc. Maddalena) – 
Vizzola Ticino fino a Turbino 

16,6 km 

3 Anello ciclabile attorno a Malpensa 
(terminato parzialmente) 

Circa 19 km 

Tabella 12.6 – Caratteristiche delle piste ciclopedonali (Fonte: Parco del Ticino, 2005). 
 
Si segnala che circa il 69% del Tratto 1 è caratterizzato da un sentiero naturale, a fronte di un 31% 
asfaltato; la quasi totalità del Tratto 2, al contrario, è naturale (il 97%). 
In particolare riguardo l’anello ciclabile di Malpensa, si segnala che questo tratto attualmente è 
stato realizzato parzialmente e presenta delle ottime possibilità di connessione con i comuni 
limitrofi di Ferno, Samarate, Cardano al Campo, Casorate Sempione e Somma Lombardo. 
Il secondo tratto ciclabile è stato realizzato con il contributo di Enel che ha messo a disposizione le 
strade alzaie e i canali in suo possesso ricadenti nel parco al fine di creare dei percorsi ciclabili e 
turistici.  
A cavallo tra i primi due tratti si segnala la presenza del Sentiero delle brughiere, che collega due 
aree di interesse comunitario, la brughiera del Vigano e quella del Dosso, quest’ultima all’interno 
del tracciato dei Canali Villoresi e Industriale. 
Complessivamente per quanto riguarda i sentieri presenti nell’area è possibile segnalare per ogni 
comune la dotazione dei percorsi più rilevanti dal punto di vista naturalistico e turistico (Tabella 
12.7), distinguendo la percentuale di percorso sterrato e asfaltato. 
 

Dettaglio spaziale Lunghezza tot. 
(km) 

Lunghezza tratti su sede 
stradale asfaltata  

Lunghezza tratti su sede 
stradale sterrata  

Arsago Seprio 18,5 1,5% 98,5% 
Cardano al Campo 8,9 6,5% 93,5% 
Casorate Sempione 4,3 0,0% 100,0% 
Ferno 1,4 25,0% 75,0% 
Golasecca 8,9 6,3% 93,7% 
Samarate 1,7 54,0% 46,0% 
Somma Lombardo 39,6 16,6% 83,4% 
Vizzola Ticino 14,5 17,8% 82,2% 

Tabella 12.7 – Caratteristiche dei sentieri (Fonte: Parco del Ticino, 2005). 
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Si osserva come Casorate Sempione sia l’unico comune con sentieri completamente sterrati; il 
Comune di Samarate ha la maggior parte dei suoi sentieri su sede stradale asfaltata. 
Nella Figura 12.2 sono rappresentati graficamente i principali tratti ciclabili e sentieristici. 
 

 
Figura 12.2 – Mappatura delle principali piste ciclabili e sentieri (Fonte: Parco del Ticino, 2005). 

 


